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Qui accanto, un momento della premiazione 
al Palazzo del Cinema di Venezia. In primo plano 

l'attrice Marie Rivière mentre ritira il Leone d'Oro 
assegnato al film di Rohmer «Il raggio verde» 

Da Maselli a Resnais 
passando per Bergman e Miro, 

il suicidio è stato uno dei 
motivi più ricorrenti di un 

festival all'insegna del cupo 
e impermeabile alla comicità 

Quanti suicidi in questa Mostra 
Nostro servizio 

VENEZIA — Confessiamo di 
essere un po'perplessi. CI era 
sembrato di capire — dalle 
dichiarazioni del suo Ineffa
bile direttore — che la 43* 
Mostra del Cinema sarebbe 
stata, non solo II festival più 
Importante del pianeta, ma 
anche un festival percorso 
unicamente dal fremiti della 
poesia e dell'arte, affollato di 
Illustri autori e di grandi te* 
matlche universali. A noi è 
sembrato, per la verità, che 
la figura dominante nel film 
presentati a Venezia sia sta-
to ti suicidio. Non Intendia
mo dire che con questa edi
zione la Mostra si è suicida
ta: intendiamo proprio 1 sui
cidi che si vedono nel film. 
Non che 11 tema non sia uni
versale, e neppure che la 
poesia e l'arte debbano per 
forza essere un soave Idillio o 
un Urico svolazzo, ma qui si è 
esagerato. Vedere per crede
re. 

Un baffuto Mastrolannl 
nel passi di Spyros, protago
nista del film di Anghelo-
poulosU volo, si toglie la vita 
gettandosi a mani nude e a 
viso scoperto in mezzo alle 
api. Si toglie la vita Valeria 
Colino nelle vesti di Bruna, 
giovane proletaria in Storia 
d'amore del redi vivo France
sco Maselli; si Impicca Wa-
deck Stanczak in Desordre, 
di Olivier Assayan, e c'è un 
suicidio anche in Mèlo di 
Alain Resnais, mentre Ber
gman, nel televisivo lì segno, 
tanto per non essere da me

no, ce ne mette addirittura 
due. SI tira un colpo In testa 
— ci mancherebbe! — anche 
Il protagonista del Werther 
spagnolo di Pllar Mirò? E 
non è Improbabile che ci sia 
sfuggita qualche altra auto» 
soppressione violenta nasco
sta nelle sezioni collaterali. 
Ce n'è abbastanza per essere 
allegri. Questa generosa 
esplosione di entusiasmo per 
la vita deve essere 11 riflesso 
di qualcosa di Inquietante 
che è sfuggito alla nostra fri
vola attenzione e che la Mo
stra veneziana è riuscita a 
cogliere e a rivelare al varie
gato universo del suol fre
quentatori. 

A dire II vero — ripensan
doci ora, a festival chiuso — 
non ci è parso che l suddetti 
frequentatori siano stati In
vasi da un eccessivo entusia
smo per le storie non proprio 
rilassanti che sono passate 
sugli schermi del Palazzo del 
Cinema; anzi, ci è sembrato 
di Intuire un diffuso senso di 
noia, se non qualche vaga Ir
ritazione, tanto negli addetti 
ai lavori, incasellati in un 
ventaglio di classificazione 
un po' ridicole, quanto nel 
comuni spettatori paganti, 
costretti a un pressing asfis
siante per entrare nelle sale 
(spesso non riuscendovi) a 
sorbirsi le pensose vicende 
circolanti nel fior flore Inter
nazionale del »clnema di 
qualità*. 

Il quale cinema, per essere 
di qualità, qui a Venezia — 
salvo qualche raro caso — 

non è sembrato proprio ec
celso. Forse però non abbia
mo capito. Deve essere che ti 
film di qualità è fatto di ro
velli esistenziali, di rapporti 
lacerati, di conflitti di co
scienza, di angosce kafkiane 
e, appunto, di suicidi. Slamo 
proprio perplessi, anzi, sla
mo costernati per la nostra 
superficialità. Tanto più che 
amiamo vergognosamente 
le commedie brillanti e l'ero
tismo: proprio tutto ciò che 
non c'era a Venezia '86. Od
dio, due risate si sono fatte 
con 11 grazioso Short Circuit 
di John Badham, e con 11 di
vertente Ruthless People, 
della squinternata ditta 
Abrahams, Zucker and Zu-
cker, o con il peraltro mode
sto Malcolm, della esordien
te australiana Nadia Tass, o 
magari con Abel, altra opera 
prima dell'olandese Alex 
van Warmerdam, salutato 
con ovazioni dal pubblico 
della Sala Grande'. ' ' 

Afa quanto all'erotismo, 
zero quasi assoluto. Cancel
lato dagli schermi. Soppres
so dai film. Assente. Scono
sciuto. Mal visto un festival 
più castigato. Qualche ac
cenno fugace dove non se ne 
poteva fare a meno. Per cari
tà, non parliamo di sesso odi 
amplessi. Niente, neppure 
nel film della impenitente 
Mal Zetterllng. Bros non abi
ta sugli schermi del Lido. 
Non ci resta che aspettare 11 
nuovo 'look* di Isabella Ros-
selllnl. 

Enrico Lìvraghi 

LUI PORTAVA I TACCHI A 
SPILLO—Regia e sceneggia
tura: Bertand Blier. Fotogra
fia: Jean Penzer. Musiche: 
Serge Gainsbourg. Interpreti: 
Gerard Depardieu, Michel 
Blanc, Miou-Miou, Bruno 
Cremer. Francia, 1986. Al ci
nema Arìston di Roma. 

In Francia è stato uno dei 
•casi* dell'anno. Presentato in 
concorso a Cannes (ovviamen
te con il titolo originale Tenue 
de soirée) ha suscitato mode
rato scandalo per l'inenarrabi
le quantità di parolacce, è sta
to esaltato dalla crìtica france
se e martellato con poca pietà 
da quella italiana. Ha suscita
to istinti suicidi nelle fans di 
Gerard Depardieu, che qui ve
dono il macho dei loro sogni 
nei panni poco gratificanti di 
un travestito. E, sempre da 
Cannes, si è portato via una 
Palma riservata a Michel 
Blanc, giudicato — un po' ge
nerosamente — il miglior atto
re dell'intero festival 

Come vogliamo chiamarlo? 
Una versione «hard* del Vi-
ziettol O una parodia, assai al
la lontana, di A qualcuno pia' 
ce caldo? Tenue de soirée (ac
cusateci pure di snobismo, ma 
il tìtolo italiano non ci piace) è 
un film volutamente volgare, 
un trionfo del turpiloquio, una 
rassegna di istinti bassi e car
nali, eppure è per certi versi 
una storia d'amore, anche se 
molto sui generis. Blier (il re
gista dei Santissimi, di Prepa
rale i fazzoletti), che se l'è 
scritto e diretto, lo riassume 
con una barzelletta insieme 
grassa ed efficace: «Immagina
tevi un tizio seduto tra il suo 
migliore amico e la ragazza di 
cui è innamorato. Sente una 
mano che gli sbottona i panta
loni e si eccita, pensando che 
sia la ragazza. Ahimè, la mano 
morta appartiene invece all'a
mico .̂*. 

Cosi va il mondo. Antoine è 
un delinquentello da quattro 
soldi, Monique è la sua donna, 
arcistufa di stare con un simile 
mollusco. Nella loro vita ir
rompe una sera, con la delica
tezza di un elefante, un ladro
ne di nome Bob che riempie 
Monique di soldi e Antoine di 
buoni consigli sul come diven
tare «uomini veri*. Voi pense
rete che Bob punti a Monique. 
invece è innamorato cotto di 

Blanc a Depardieu in «Lui portava i tacchi a spino» 

Il film «Lui portava i tacchi 
a spillo» con Gerard Depardieu 

«Vizietto» 
stile hard 

quel verme di Antoine e co
mincia a fargli una corte spìe-
tata. Che sfocerà, ben presto, 
in un «ménage à trois* quanto 
meno singolare». 

Tenue de soirée non ci è 
piaciuto. Non disturbano le 
parolacce torrenziali, non di
sturba fl travestitismo voluta
mente grottesco di Blanc e De
pardieu, non disturba (né è la 
prima volta che, al cinema, se 
ne vede una) la storia d'amore 
fra due uomini di cui uno è 
omosessuale convinto e l'altro 
scopre piano piano il gay che è 
in lui. Disturba lo stile con cui 
Blier racconta il tutto. Forse 
per concentrare al massimo 
una trama che non regge molto 
alla distanza, Blier si restringe 
nella misura di 84 minuti, ma 
dà per scontato troppe cose, 
scherza brutalmente con la lo
gica • finisce per non dare fl 
minimo spessore ai personaggi 
che, pur cosi paradossali, si ri
ducono a stereotipi. 

Si capisce che Tenue de soi
rée è soprattutto un gioco go
liardico, che Blier stuzzica la 
•moralità* del pubblico per 
prenderlo in giro, e che il sorri
so finale di Blanc, rivolto agli 
spettatori, è solo l'ultimo di 
una lunga serie di sberleffi 
Benissimo. Ma, al di là di que
sto gioco, fl film non esiste, si 
sgonfia su se stesso. Nel suo 
rifiutare l'idea stessa di narra
zione, nel suo ridurre perso
naggi, situazioni e ambienti a 
citazioni di se stessi, estrapo
lati da ogni contesto, Tenue de 
soirée è un vero film postmo
derno. Non a caso Blier, nelle 
note di presentazione a Can
nes, scriveva: «Riassumere un 
film è doloroso, soprattutto 
quando lo si è scritto senza ca
pirci niente*. Lui credeva — 
una volta di più — di scherza
re. Irnrece, pròprio II si prende
va, da solo, in castagnai 

Alberto Crespi 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Ultimi frammenti di una Mo
stra. Frammenti tutti Italiani, giacché mal 
come quest'anno 11 nostro cinema (sarebbe 
meglio dire la nostra tv) è scesa in campo a 
Venezia rivendicando attenzione e riconosci
menti. Come al solito, però, l'autore meno «di 
moda* o più solitario ha corso il rischio di 
essere messo da parte a vantaggio dei cavalli 
di razza più sicuri In partenza. Tra questi 
outsider dell'ut tim'ora vale la pena di mette
re Gianni Da Campo, quarantenne regista 
veneziano dalla carriera appartata (era dal 
1970, da La ragazza di passaggio, che non 
tornava dietro la cinepresa). A Venezia ha 
portato II sapore del grano, quasi «l'altra fac
cia* del pregevole film di Villi Hermann, In
nocenza, anch'esso inserito nella sezione 
«Spazio Ubero degli autori*. In entrambi 1 
film si parla infatti di maestri e allievi, solo 
che nel lavoro di Da Campo l'affettuosa ami
cizia che unisce 11 dodicenne Duilio al venti
duenne Lorenzo si carica di sfumature omo
sessuali, di venature «scandalose*. È a causa 
di ciò, probabilmente, che Da Campo ha im
piegato 17 anni prima di poterlo realizzare, al 
risparmio, con l'aiuto della Rai e della Regio
ne Veneta. 

Il titolo si riferisce a quell'incerto momen
to che precede la maturità, l'età adulta: cosi 
come il sapore del grano non è ancora pane, 
cosi la sessualità del piccolo Duilio, un bam
bino contadino privo di frustrazione e tabù, 
sfugge ad ogni catalogazione «morale*. Ap
punto per questo metterà in crisi 11 giovane 
maestro, sorpreso — e forse turbato — da 
quella disponibilità sentimentale, totale e di
sinibita. Nel film di Hermann era il sindaco 
bigotto e invidioso a sollevare nei confronti 
della maestra (troppo «tenera* verso due del 
suol studenti) la ripulsa della cittadinanza; 
qui è la matrigna di Duilio, preoccupata delle 
possibili ripercussioni psicologiche (slamo in 
un paesino al confine tra 11 Veneto e il Friuli), 
a spingere l'insegnante a troncare quello che 
forse non era neppure un amore, ma una 

sensazione nuova. un'Inquietudine senti
mentale. "' -

Amichevolmente dedicato allo scomparso 
regista Valerio Zurllni (il quale pronosticò al 
progetto vita ardua definendolo «un film per 
un'altra civiltà»). Il sapore del grano sembra, 
in effetti, una scommessa d'autore: difficile 
dire se la distribuzione cinematografica po
trà portargli qualche vantaggio commercia
le, certo è che, con 1 tempi che corrono, Da 
Campo ha dimostrato di saper maneggiare il 
delicato argomento con un pudore e un gar
bo inconsueti per 11 nostro cinema. 

Poche parole Infine — per completare 11 
panorama — sull'italo-svizzero Laghi pro
fondi, diretto da Bruno Soldini e inserito nel
la sezione televisiva. Spiega il regista: «Come 
quasi tutti 1 miei film, Laghi profondi è rea
lizzato con mezzi minimi e con una buona 
dose di improvvisazione*. Parole sante, solo 
che stavolta l'improvvisazione ha giocato un 
brutto tiro all'autore. La fuga (reale o sogna
ta?) del piccolo imprenditore lombardo che 
esporta in Svizzera i suol capitali vorrebbe 
diventare, se abbiamo capito bene, un viag
gio nella coscienza di un uomo dibattuto tra 
desiderio di ricchezza e remore morali. 

Presto, Infatti, quella semplice operazione 
bancaria si trasforma in un'avventura dal 
risvolti kafkiani (ancora una volta) che por
terà lo stordito Romèo'sull'orlo del suicidio. 
Ambientato lungo il confine tra Italia e Sviz
zera, Laghi profondi è un «giallo dell'anima» 
che imbarazza un po': 1 personaggi, in parti
colare Romeo (un Antonio Ballerio erte ricor
da Giulio Brogl), parlano a ruota libera, in un 
rincorrersi di paure e allucinazioni che scon
fina spesso nel ridicolo, quasi che Soldini non 
si rendesse conto dello scarto tra ambizioni 
allegoriche e fragilità stilistiche. Certo è che, 
visto di seguito al bellissimo The Insurance 
Man di Richard Eyre, ha fatto la figura del 
«cugino povero, concludendo sottotono una 
sezione tra le più interessanti del festival. 

' Michela Ansolmi 

ra il coltellaccio ed entra di 
soppiatto nella stanza della 
fanciulla giusto in tempo per» 
salvarle la vita. Già, perché la 
fanciulla, tormentata dal ri
morso, s'era tagliata le vene. 
Capita cesi che i due s'innamo
rino davvero, con immediato 
disappunto della vecchia ma
dre uKartapeeorita che scalpita 
e minaccia. Intanto, a peggiora
re le cose, arriva una giornalista 
«basagliana» che vuole scrivere 
ad ogni costo un servizio sul 
reinserimento nella società de
gli psicopatici tipo Norman Ba-
tea. Ce poi, a completare un 
quadro, un giovinastro di 

Anthony Perkins in un'inquadratura di «Psycho *V» 

Il film Per il terzo «Psycho» 
Perkins è passato alla regia. 

Quel motel 
non chiude 

PSYCHO ITI — Regia: Antho
ny Perfcins. Sceneggiatura: 
Charles Edward Fogne. Inter
preti: Anthony Perkins, Dia
na Scanrid, Jetf Fahey, Re-
berta Maxwell. Fotografia: 
Brace Surtees. Musiche: Car
ter BurwelL Usa. 19S& Al cine
ma Embassy dì Roma. 

Tra Karaté Kid II e Star 
Trek IV non ci sta poi tanto 
male questo Psycho IH, per 
l'occasione pure diretto, oltre 
che interpretato, dal veterano 
Anthony Perkins. Sentiamo già 
i commenti: Hitcbcock era 
un'altra cosa, il numero due era 
brutto, figuriamoci il terzo» E 
invece bisogna dare atto al vec
chio Perkins di essersela cavata 
benone, riassumendo, in un ac
cettabile centone, tutte le si
tuazioni tipiche — anzi, edipì-
che — del mitico assassino. Del 
mto, se è vero che 090% degli 
americani oltre i 12 anni ha una 
certa familiarità con la storia di 
Psycho, al punto di guardare 

con non celata simpatia a que
sta vittima per eccellenza del 
matriarcato, perché non insi
stere nella serie? Magari uma
nizzando sempre di più il matto 
del motel vicino alla palude, in
serendolo nei contesti più bi
slacchi, a confronto con mam
me possessive e fratelli scono
sciuti 

A pensarci bene, è quanto 
avviene già in questo terzo epi
sodio della sene. L'ormai pro
sciugato Norman se ne stareb
be infatti buono e tranquillo a 
coccolare mammina cara se 
non gli facessi visita una novi
zia, più stramba di ha', scaccia
ta dal convento per aver fatto 
cadere dal campanile (attenzio
ne alla citazione da La donna 
che viste due volte) la Madre 
Superiora. D bello è che Mas-
reen è ben tornita, bionda • 
porta i capelli atta •aschietto, 
proprio le «lami Leigh di venti
cinque «ani prima. Occhio vi
treo, labbra torturate e parruc-
cona classica, Norman risfode-

pagna assunto portiere: squin
ternato pure lui, visto che invi
ta al motel poppute fanciulle, 
se le gode e poi le lascia nude in 
mezzo alla strada, pronte per il 
coltello del padrone di casa. 

Inutile dire che, prima di es
sere arrestato, Norman riempi
rà di cadaveri ogni possibile ri
postìglio (la scenetta detta 
ghiacciai» non è male), guada-
sitandosi la palma del maniaco 
più irJatkabOedel West. Nel 
finale, visibilmente pentito, di
ce sorridente al poliziotto che 
gH blocca le manette: «Ho perso 
la libertà, ma ho conquistato la 
tranquillità». VoL conoscendo
lo, ti creereste? Che ci fa sotto 
la giacca quella manina mater-

Ptù divertente e tasno gra
tuito del secondo, Psycho Iti è 
un monumento a se stesso che 
Anthony Peritine ha cretto con 
la consapevolezza di chi aa di 
dover tutto, perfino troppo, a 
un personaggio che gli ha cam
biato la vita. E probabile che, 
dall'alto dei suoi cinquantan
ni, peraltro ben portati, l'attore 
non serbi più motivi di disap
punto ptr quello straordinario 
caso di psico-patologia cinema
tografica; ma e chiaro che qui ai 
è voluto prendere una piccola 
rivincita: contro Hitcbcock, 
contro la UniversaL contro chi 
lo ha costretto a mettere uapo' 
di Norman Bates in ogni fusi 
interpretato dal 1960 in poi 
Detto questo, guatatevi Psyefto 
///, se vi piace il cenere, 
un vero thriller. Sotto la goffa 
ripetizione dei rituali • deua 
vocine, pulsa qiMB'America ru-
rale violenUesordida che Ho*. 
lywood sa intimi!asci ogni voi-
ta in modo diverso. Penda» d 
ride sopra, Mawnlann'o Freud a 
r—tatin* {ritte, nella cartesaa 
che, un giorno o Pakro, il mossi 
Batea riaprirà di nuovo i bat
tenti 

ini» en. 

L intervista Lydon è un hooligan o un cantante 
geniale? L'ex leader dei Sex Pistols spiega se stesso 

Le verità del 
punk Marcio 

MILANO — Johnny Lydon è 
irritato ma non lo dà a vede
re. La sua tournée italiana 
procede con buon successo 
di pubblico ma incidenti di 
vario tipo, nessuno del quali 
peraltro è Imputabile alla fa
ma di cattivo, di orco del 
rock'n roll che Lydon si por
ta dietro fin da quando era 11 
leader del Sex Pistols e uno 
del portavoce più arrabbiati 
del punk. A Modena, marte
dì sera, il concerto non si è 
potuto tenere per la pioggia; 
all'Arena di Milano, 11 giorno 
dopo, altro forfait Inatteso 
per problemi di palco (biso
gnava montare quello ster
minato di Rod Stewart, in 
programma la sera dopo); 
mentre a Roma lo spettacolo 
è andato In onda con 11 di
sturbo di alcune decine di 
punks de' noantrl, che han
no bersagliato 11 loro Idolo di 
incessanti sputi, secondo un 
dubbio rituale della musica 
«miserabile*. 

«Questa storia mi ha pro
prio seccato*, sbotta Lydon 
abbandonando per un atti
mo la maliziosa flemma e 
l'aria da cherubino demente. 
•Chi ha messo In giro la balla 
che al concerti punk si spu
ta? Non lo si faceva neanche 
dieci anni fa, non mi è mai, 
dico mal capitato! Comun
que chi sputava erano pochi 
ragazzi con 1 capelli lunghi e 
magliette con su scritto Rol-
llng Stones. Nemmeno 
punks erano, hippies male
detti!.. 

Lydon siede davanti a una 
birra in un hotel milanese. 
Ogni tanto al ferma per un 
autografo, che sigla col so
prannome che lo Ha reso fa
moso: «Rotten*, il Marcio, 
una gentilezza di un compa
gno del Sex Pistola che aveva 
notato 1 suoi denti verdi e 
malandati. Porta senza aria 
di scandalo una eccentrica 
giacca grigia con una ancora 
più eccentrica blusa che gli 
arriva alle ginocchia. Bellis
sima la chioma multicolore: 
un raggio di capelli biondi 
scomposti come dopo un 
elettrochoc con graziosi no
duli rossi qua e là. E come lo 
si può immaginare da dischi 
e video famosi: un rocker 
giovanissimo di spirito, se 
non di anagrafe (ha compiu
to 1 trentanni a gennaio), 
che ha deciso di srotolare la 
lingua In tutta la sua lun
ghezza e accompagna questo 
dispettoso esercizio con 
sguardi maliziosi, smorfie 
ebeti, pause raggelanti, tutto 
un repertorio per mettere In 
imbarazzo chi gli è davanti 
Risultato: un personaggio 
geniale secondo alcuni, un 
fanatico, un falso, un bluff 
secondo altri Se la cosa può 
importare, noi siamo della 
prima opinione. 

— Perché questa fama di 
• -hooligan-, di anticristo 

della scena rock? 
«Ah, hooligan, eh? Anticri

sto— Dicano un po' quello 
che vogliono, non m'importa 
come mi chiamano. So di va
lere e questo mi basta. E se 
poi sono davvero un hooll-

En, dimmi un po', perché 
ttl mi imitano mentre lo 

non Imito nessuno? II fatto è 
che non mi interessa na
scondere niente, che chiamo 
tutto per nome e cognome, 
smascherando le cose. Dico 
sempre la verità, sempre, e 

Jiuando dici la verità puoi of-
endere qualcuno. Di qui la 

mia cattiva fama*. 
— Oggi suoni con un tuo 
complesso, I PIL, ma la 
gente ti conosceper viadei 
Sex Pistols. Oatne ricardi 
avene storia? 
•Non la voglio ricordare. 

Sono state dette tante falsità 
su quagli anni e le menzogne 
più colossali lt ha scritte la 
stampa, tutto li fenomeno 
punk è «tato montato dalla 
stampa che voleva glorifi
car*) fa scena Inglese come ai 
tempi dal Beatles. Comun
que sono cose che apparten-
K » al passato, e 11 passato è 

Uno, morta Appartiene} 
•gli sciacalli. Porse un gior
no «criverò come sono dav
vero andata lt cose, perché 
solo lo sonolngrao* di farlo. 
pronte*. 

—Qwalltonni i 

manager al tempi dei Pi-

Aspettando 
Elvis & C. 

I riflettori del Festival nazionale dell'Unità a Milano e dei 
tanti concerti sparsi in tutt'ltalia non si sono ancora spenti e la 
stagione del rock già lancia nuovi promettenti appuntamenti. Il 
grosso di questo autunno musicale ci sarà ad ottobre e novembre 
(tra gli altri arriveranno Eurythmics, Joe Jackson, Elvis Costel
lo, Brian Eno.„) ma anche questo scorcio finale di settembre 
sarà affollato di nomi. Non aspettatevi i concerti-kolossal, que
st'anno non ci sono stati e i manager della musica hanno ripie
gato su quei •minleventi» capaci di raccogliere 15-20miia peno» 
ne. Niente folle oceaniche come l'anno scorso per Springsteen o 
due anni fa per Dylan ma tanti appuntamenti, alcuni di buon 
successo. Chi sono stati gli eroi dell'estate? Tre nomi su tutti: 
Eros Ramazzotti, Claudio Baglioni e Simple Minds. Bene anche 
il bilancio di Lucio Dalla, Gino Paoli, Enzo Jannacci, Antonello 
VendlttL 

Ma torniamo agli appuntamenti di questi giorni. Parte oggi 
da Napoli la tournée di Van Morrison, cantautore irlandese 
ormai immigrato da anni negli States. La sua è poesia musicata, 
densa di atmosfere rarefatte, così intrisa di blues, jazz, folk e 
souL Anche nell'ultimo album «No Guru, no method._» la voce 
di Morrison brilla di luce propria, senza modelli da inseguire. 
Dal vivo Van Morrison è soprattutto «Van the man», il cantore 
dell'uomo semplice, quello della strada americana, del sognato
re, di chi viaggia in autostop attraverso le sterminate praterie 
del Texas. (13 a Roma, 14 Reggio Emilia, 16 Milano, 17 Torino). 

Sempre in settembre è attesa Joan Armatrading, cantante 
delle Antille e chitarrista tecnicamente ineccepibile (vedi l'ulti
mo lavoro discografico). Rispetto agli esordi la Armatrading 
predilige oggi il lavoro in studio di registrazione. Suoni puliti e 
ricercati conducono l'ascoltatore attraverso un modello di can
zone per certi versi anomala, quindi geniale nella forma e nel 
contenuto, (dal 21 al 26). 

In ottobre è di scena Jackson Browne, finalmente in Italia 
dopo ripetuti rinvìi dovuti agli umori un po' fluttuanti del suo 
management. L'artista californiano ha appena sfornato «Lives 
and bilance», affresco di un'America che cambia. I brani sono 
dei veri e propri manifesti di denuncia contro l'operato di Rea-
gan in Nicaragua e San Salvador, contro la politica nucleare e la 
corsa agli armamenti. Jackson Browne si esibisce il 16 a Milano. 
17 al Palasport di Torino, 19 Padova, 20 Napoli, 21 Roma, 22 
Firenze. 

Seguono le tournée di Everythingbut the girl (25/27 ottobre), 
Zz Top (29/30), Nina Hagen/LenaXovich (&/31), Eurythmics 

El ottobre/5 novembre). Catrina Se Waves (17/20 novembre), 
attesissimo Elvis Costello (15/16/17 a Milano e 19/20/21/ no

vembre a Roma), Cris Rea (12/16), Joe Jackson e Nick Kershaw 
S9 novembre/4 dicembre), Alyson Moyet (unico concerto il 7 

cambre a Milano), Iran MaidVn (15/21). 
Daniele Biacchetsi 

Van Morrison viene in Italie, ai afro., 
«CopkiHar» di Roberto Faenza 

Lydon al 1 

stob? È vero che hai appe
na vinto una causa da un 
milione di sterline contro 
dirai? 
•I rapporti con Me Laren 

sono sempre stati molto 
semplici: io detestavo lui, lui 
detestava me. La sua rico
struzione della storia Pistols, 
nel film La grande truffa del 
rocJfrj roli e un tipico esem
plo del modo di fare di quel 
signore: una montagna di 
bugie, tutto Inventato. 
Quanto alla causa In tribu
nale, si, abbiamo spuntato 
dal curatore una cifra del ge
nere per diritti non pagati 
ma, detratte le tasse, le par
celle degli avvocati e la quo
ta degli altri Pistols, mi e ri
masto In tasca ben poco. Na
turalmente poi qualcuno 
pensa che io sfa un miliarda
rio che vive nel lusso-afa se 
anche fcase, chi se ne frega?» 

— Vna volta bai aletta che 
Il rock é morto con 1 Sex 
Fissela. Era ona bcvtado o 

•Perché, non é vero? La 
acena di oggi é oscena. D 
rock che è rimasto é quello 
delle bande heavv metal: Def 
Leppard, Judaa Prtest, puah! 
Criminali, ecco quello che 

— La tua musica non é 

rock, allora? 
•Chiamala un po' come 

vuoi. Ti va bene "musica per 
danze del ventre"? O senti 
questa: energia inten
sa/reazione istantanea». 

— Che musica ascolti? 
•Molta musica, é la mia vi

ta, amo le cose più diverse. 
Folk, per esemplo, folk Irlan
dese, io vengo da quelle par
ti. E musica classica: amo gli 
autori rinascimentali, 11 can
to gregoriana DI tutto, in 
ogni campo*. 

— E questi ascolti infruen-
sano t brani che componi? 
«Eh no, perché dovrebbe

ro? Mica sono un musicista. 
Io fabbrico rumori, é un'al
tra cosa*. 

— Programmi per fl fata
re? 
«Un film, se ne varrà la pe

na. Anni fa ho girato Cop 
KUttr, con Roberto Faenza, 
e mi sono divertito. Se mi 
propongono qualcosa di va
lido e non una schifezza* ci 
sto. E poi dischi, dischi. Il 
prossimo coinvolgerà la for
mazione di questa tournée, 
concul non sono mal entrato 
In studio». 

— Hai già dette idee? 
«Certo, tante. Ma mica te 

le vengo a dire». 

npcceroo Denonceni 


